
di Maurizio Murgia*

Gli economisti dibattono
da tempo un'affascinan-
te questione: quale dei

due importanti motori per lo
sviluppo economico deve es-
sere messo in piedi prima:
l'innovazione tecnologica o
la giusta infrastnittura fi-
nanziaria? La risposta non è
semplice e ha richiesto e ri-
chiede ancora oggi un gran-
de sforzo di analisi e curio-
sità intellettuale. Questo di-
lemma scientifico, a nostro
avviso, calza a pennello per
il dibattito che oggi osservia-
mo sullo sviluppo del Parco
Tecnologico di Bolzano e sul-
l'importante spiegamento di
risorse finanziarie - prevalen-
temente pubbliche - che esso
richiederà. Ai lettori segna-
liamo che l'idea che un ente
pubblico territoriale - nel no-
stro caso la Provincia Auto-
noma di Bolzano - fornisca
gran parte dei capitali neces-
sari per la costruzione di edi-
fici, lavoratori, e poi conceda
incentivi alla nascita di pic-
cole imprese ed aiuti per la
ricerca e sviluppo è "déjà
vu". In giro per il mondo ci
sono state innumerevoli
esperienze del genere che,
nella gran parte dei casi, si
sono purtroppo rivelate falli-
mentari. Citiamo di seguito
alcuni dei casi più eclatanti.
In Malesia, nel 2005, si era de-
ciso di creare "ex-novo" un
tecnoparco.
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Specializzato nelle biotecno-
logie, settore innovativo in
grande evoluzione, investen-
do circa $150m, ossia un im-
porto simile a quello annun-
ciato dalla Provincia di Bol-
zano per il Parco Tecnologi-
co. Attualmente, la BioVal-
ley della Malesia è conosciu-
ta come il "Parco dei Fanta-
smi". Il caso della Malesia è
quello che gli specialisti chia-
mano un errore di design del
progetto.
Infine abbiamo gli Stati Uni-
ti, esempio di eccellenza nel-
l'innovazione, dove negli an-
ni'60 partì una grande cam-
pagna di finanziamento delle
piccole imprese innovative
(Programma SBIC). Il pro-
gramma consisteva in gene-
rosi finanziamenti e riduzio-
ni di imposte per gli investi-
menti. In questo caso, il go-
verno decise che sarebbero
stati i funzionari pubblici a
decidere quali start-ups si do-
vevano finanziare. Nonostan-
te forti critiche da parte dal-
la nascente industria del
"Venture Capital", tale moda-
lità di selezione rimase im-
mutata, anche grazie ad enor-
mi pressioni politiche. Il ri-
sultato finale fu l'emergere
di una diffusa corruzione tra
funzionari pubblici e improv-
visati imprenditori (cono-
sciuti come "capitalist co-
wboys"). Da allora gli Stati
Uniti hanno imparato la le-
zione. Come economisti e
contribuenti della Provincia
Autonoma di Bolzano siamo
preoccupati che nel nostro
territorio possano essere
inavvertitamente commesse
delle ingenuità, che potrebbe-
ro costare care ai bilanci pub-
blici. Questo non ce lo possia-
mo permettere, soprattutto
in questo particolare momen-

to della grande competizione
mondiale sull'innovazione,
ove la battaglia tra due gigan-
ti come gli Stati Uniti e la Ci-
na e' sempre più aperta.
Che cosa proponiamo? Le at-
tività connesse all'innovazio-
ne tecnologica - dallo svilup-
po dell'idea, fino alla sua ge-
stione e finanziamento - sono
complesse e assai rischiose,
e quindi richiedono persone
e organizzazioni speciali. Le
imprese con forte potenziale
innovativo sono invece quasi
sempre caratterizzate da im-
prenditori con pochi capitali,
con idee e progetti difficili da
concretizzare e con la pro-
spettiva di diversi anni di
perdite secche, il che implica
l'impossibilità di ottenere
crediti bancari o altre forme
normali di finanziamento,
che invece vengono concesse
ad imprese più consolidate.
La ricerca scientifica ci inse-
gna che idee, progetti e perso-
ne capaci nulla possono se
non si riesce a convincere
qualcuno a fornire il necessa-
rio capitale di rischio (che e'
spesso ingente). Ad esempio,
nel 1938 fu il Preside della Fa-
coltà di Ingegneria della
Stanford University in Cali-
fornia a preoccuparsi di otte-
nere i finanziamenti a due si-
gnori che lavoravano in un
garage e che si chiamavano
William Hewlett e David Pa-
ckard. William e David era-
no i fondatori dell'attuale He-
wlett-Packard (HP), il più
grande colosso mondiale del-
l'IT che ha fatturato $126 mi-
liardi nel 2010. A detta di mol-
te ricerche scientifiche, il
connubio strategico tra capi-
tale umano (i due inventori),
capitale sociale (il network
accademico) e capitale finan-
ziario (l'infusione di prezioso

venture capital) e' quello che
ha fatto veramente nascere e
prosperare la Silicon Valley
in California.
Uno dei due autori di questo
articolo - Julia Pircher - ha
recentemente svolto una ri-
cerca su quattro paesi Euro-
pei (Gran Bretagna, Germa-
nia, Francia e Danimarca),
dimostrando che il punto di
partenza per un'innovazione
di successo è il finanziamen-
to del capitale di rischio del-
le start-up innovative (chia-
mato "private equity" e "ven-
ture capitai"), che poi alimen-
ta i brevetti ed i successivi
aumenti di fatturato. Mentre
i brevetti possono essere con-
siderati una prima prova del-
la bontà della ricerca scienti-
fica, quello che più conta è
che essi poi portino a com-
mercializzare prodotti e ser-
vizi che il mercato chiede, e
per i quali è disposto a paga-
re. Altre ricerche hanno evi-
denziato che un euro investi-
to dai "venture capitalists"
produce investimenti in ri-
cerca e sviluppo che sono in
media tre volte superiori a
quelli provenienti dal settore
pubblico o dalle stesse impre-
se via autofinanziamento.
Questa tipologia di finanzia-
tori non fornisce solo dena-
ro, ma aiuta nell'identificare

anche un secondo, altrettan-
to importante fattore critico
per il decollo dell'innovazio-
ne tecnologica, cioè il mana-
gement, nella forma di eleva-
te competenze sul settore,
una rete di contatti globale,
consulenza finanziaria, lega-
le e fiscale di alto livello e, so-
prattutto, una profonda cono-
scenza, attraverso il marke-
ting internazionale, dei mer-
cati di sbocco in cui queste
innovazioni si dovranno con-
frontare per vincere le sfide
globali.
Quindi, per prima cosa, o co-
munque in contemporanea
allo sviluppo del Parco Te-
cnologico, e' necessario at-
trarre a Bolzano queste"orga-
nizzazioni speciali". A parte
la già citata e famosa Silicon
Valley in California, ci sono
molte altre aree negli Stati
Uniti, in Europa, in Asia, e
persino in Medio Oriente do-
ve si sta giocando la grande
partita della leadership nel-
l'innovazione tecnologica
mondiale. Qui sono stati rea-
lizzati progetti di successo
che suggeriamo vengano pre-
si come modello da imitare.
Il Parco Tecnologico di Bolza-
no può ritagliarsi un ruolo
in questa difficile partita, ma
occorre essere consapevoli
che non saranno sufficienti i
suoi edifici o laboratori, né i
generosi contributi della Pro-
vincia Autonoma a sviluppa-
re l'innovazione e le nuove
tecnologie, a rendere le no-
stre imprese più competiti-
ve, ed, in ultima sintesi, a far
crescere l'economia locale.
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